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Introduzione 

Al riguardo dei “trascendentali”, Gadamer ha due parole: la pri-
ma, più ermeneutica, finita e dinamica, la si trova anzitutto in Verità e 
metodo, il suo capolavoro del 1960; l’altra, più teorica, la si trova nei 
due volumi dei suoi Studi Platonici. Nel primo caso, si constata un al-
lontanamento dal trascendentale kantiano in virtù della sua recezione 
del pensiero di Heidegger. Nel secondo, si assiste a un dialogo con il 
trascendentale platonico. In questa relazione vorrei proporre una ri-
flessione su questi due aspetti. Cercherò con ciò di mostrare in quale 
modo Gadamer abbia preso seriamente in considerazione il discorso 
sul bene, il bello, il vero e l’uno, entrando in dialogo con diverse scuo-
le di pensiero. 

1. Gadamer oltre il trascendentale kantiano 

Come è noto, nella sua prima Critica Kant muove da una situa-
zione originale in cui soggetto ed oggetto (noumeno) sono separati. 
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Tramite un complesso atto sintetico posto dal soggetto che agisce da 
fondamento, Kant cerca di superare la loro separazione1. 

Per Gadamer, la scacchiera sulla quale ha inizio la riflessione fi-
losofica è originalmente disposta in modo diverso. La kantiana sepa-
razione tra soggetto ed oggetto non è la situazione di partenza. Al con-
trario, per Gadamer il dato originario è l’orizzonte del linguaggio-
tradizione, entro il quale il soggetto e l’oggetto sono previamente 
compresi2. E visto che la loro unificazione è assicurata perlomeno sul 
piano del comune fondamento linguistico, Gadamer non si occupa più 
della loro possibile unificazione, bensì della loro dinamizzazione pro-
duttiva. Se Kant può dirsi ancora un filosofo dell’intellezione (e ciò lo 
avvicina almeno tendenzialmente a Platone, a Aristotele e a Tomma-
so), Gadamer è un filosofo della comprensione. Di conseguenza, la di-
rezione del suo domandare e del suo filosofare sarà diversa. 

Soffermiamoci per un momento sull’originale rapporto di sogget-
to ed oggetto nell’alveo del linguaggio. In Verità e metodo, Gadamer 
parla di una loro «appartenenza» (Zugehörigkeit) e sostiene, contro 
Platone e indirettamente contro Kant, che «il rapporto è il fatto più 
originario»3. Orbene, questa appartenenza non blocca il movimento 
del soggetto e dell’oggetto in modo tale da renderlo impossibile. Infat-
ti, abbiamo già segnalato che Gadamer si occupa della loro dinamiz-
zazione, la quale avviene grazie all’atto della comprensione ermeneu-
tica – un particolare atto sintetico e produttivo, per certi versi non 
troppo dissimile da quello compiuto dal soggetto trascendentale di 
Kant. 

Tuttavia, al trascendentale kantiano, radicato nella struttura del 
soggetto stesso, Gadamer oppone il trascendentale del linguaggio, di 
chiara matrice heideggeriana. Il linguaggio è, per Gadamer, il “mezzo 
universale” che «essendo in rapporto con la totalità dell’ente, mette 
l’essere storico-finito dell’uomo in comunicazione con sé stesso e con 
il mondo»4. Si tratta di un trascendentale che, per dirla con Gadamer, 
_____________ 

1 Senza successo nel tentativo, secondo Cornelio Fabro, che vi trova «un sillogismo con 
4 termini». Cf. C. FABRO, «Il trascendentale moderno e il trascendentale tomistico», Angeli-
cum 60 (1983), p. 546. 

2 Se l’Ich denke überhaupt è per Kant il fondamento della conoscenza, in Gadamer esso 
risulta piuttosto fondato. 

3 H.-G. GADAMER, Verità e metodo, Bompiani, Milano 200113, p. 524. 
4 Ibid., p. 523. 
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si colloca “alle nostre spalle”5 e non, come in Kant, alla base dell’Ich 
denke. Da una parte, il trascendentale linguistico rende possibile ogni 
nostro atto di comprensione; dall’altra, esso stesso non cade mai inte-
ramente sotto la nostra presa teorica, rifuggendo da ogni nostro tenta-
tivo di definirlo. Illimitato in sé, il linguaggio come mezzo universale 
della comprensione è per noi puntualmente limitato, nel senso che ne-
cessariamente il singolo atto di comprensione fa venire alla luce qual-
cosa. Però, al tempo stesso, il linguaggio mantiene un rapporto dialet-
tico con l’infinità del non-ancora-detto. Tale infinità, letta heidegge-
rianamente, costituisce ciò che potremmo chiamare un trascendentale 
ultimo e inoggettivabile. Scrive Donatella Di Cesare: «L’esperienza 
del limite del linguaggio è allora l’esperienza del limite del nostro es-
serci e della nostra finitezza. E la ricerca della parola giusta appare 
come un compito infinito. Ma d’altro canto, è la parola a portarci 
sempre oltre»6. 

Di conseguenza, se d’una parte è possibile affermare in prospetti-
va storiografica che il trascendentale linguistico di Gadamer si collo-
chi nella scia del trascendentale moderno, dall’altra parte occorre se-
gnalare che quel trascendentale viene inteso in modo storicizzante e 
dinamico. In ciò è visibile un aspetto dell’influsso esercitato da Hei-
degger su Gadamer.  

2. Lettura gadameriana del trascendentale linguistico in chiave 
platonica 

Quanto abbiamo scritto nei paragrafi anteriori serviva al modesto 
compito di raccoglie alcuni dei principali nodi dell’ermeneutica di 
Gadamer attorno al concetto di “linguaggio”, mettendo in luce il suo 
dinamismo dialettico e facendo notare che esso diventa un nuovo tipo 
di trascendentale.  

Ciò detto, non bisogna dimenticare le coordinate fondamentali di 
Verità e metodo. In modo particolare, si ricorderà che nella Parte pri-
ma dell’opera Gadamer ha voluto contestare il predominio delle 
scienze esatte e del loro modo d’intendere la verità alla stregua di una 
verificazione stretta in forza di un metodo. In chiara opposizione a una 
_____________ 

5 Cf. ibid., p, 417. 
6 D. DI CESARE, Gadamer, il Mulino, Brescia 2007, p. 211. 
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tale concezione della verità, Gadamer ha richiamato l’attenzione su 
questo fatto: nel campo dell’estetica è data un’esperienza di verità che 
si pone al di fuori di ogni “metodo”. Si può operare a partire da ciò un 
recupero del problema della verità dell’arte7. Si tratterà, come si sa, di 
una “verità ermeneutica”, cioè, sottomessa alle condizioni temporali e 
linguistiche del comprendere dell’essere umano finito8. 

Gadamer sostiene che la verità si presenta ben al di là delle fron-
tiere del metodo scientifico, tramite il quale il soggetto moderno eser-
cita il suo ferreo dominio sulla realtà e sulla conoscenza. Perciò, la ve-
rità ermeneutica proposta da Gadamer non è data da una corrispon-
denza da constatare tra ciò che si dice e un referente esterno. Essa è 
data piuttosto nell’atto stesso di comprendere un testo, senza alcun bi-
sogno di ricorrere a verifiche condotte secondo un metodo. Ciò vuol 
dire che la verità è in qualche modo “intrinseca” alla comprensione, 
contestuale ad essa.  

La complessa problematica della verità ermeneutica e del suo col-
legamento con il linguaggio viene riproposta da Gadamer nelle pagine 
conclusive di Verità e metodo. Volgiamo ad esse ora la nostra atten-
zione giacché questa ritrattazione viene fatta da una prospettiva sensi-
bilmente più vicina ai trascendentali classici: il bene, il bello, il vero, 
l’uno. Leggendo quelle pagine si ricava l’impressione che le principali 
articolazioni dell’ermeneutica siano state trascritte in linguaggio pla-
tonico. 

Utilizzando una particolare impostazione platonica – frutto di de-
cenni di paziente studio –, Gadamer sorprende il lettore facendo ricor-
so al bello come concetto-chiave per illustrare in prospettiva estetica 
le conclusioni ermeneutiche dello scritto del 1960. Egli ha scelto di 
chiudere la sua opera più nota con un ritorno alle mosse iniziali della 
medesima, dedicate per l’appunto alla verità contenuta nell’arte. Met-
tendo in evidenza la necessaria vicinanza delle idee del bene e del bel-
lo in Platone, Gadamer scrive: 

 
Entrambe stanno al di sopra di tutto ciò che è condizionato e mol-
teplice: il bello in sé viene incontro all’anima, al termine di un 

_____________ 
7 Cf. ibid., p. 110 ss. 
8 «Nell’arte è in gioco la verità. E la verità non si può padroneggiare, controllare, pos-

sedere, dal momento che viene fuori in un incontro, quello con l’arte che, rivolgendosi a noi, e 
invitandoci a trattenerci, chiede di essere compresa» (D. DI CESARE, Gadamer, p. 95). 
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cammino che l’ha portata attraverso il bello molteplice, come 
l’uno, l’unico, l’entusiasmante (Convito), così come l’idea del be-
ne sta al di sopra di tutto il condizionato e molteplice, che è buono 
solo sotto certi aspetti (Repubblica). Il bello in sé appare così su-
periore a tutto l’ente proprio come il bene in sé. La gerarchia degli 
enti, che consiste nella subordinazione all’unico bene, coincide 
dunque con la gerarchia del bello9.  
 
La stretta connessione e l’interscambiabilità tra il bene e il bello 

vengono ulteriormente rafforzate dal fatto che il bene si rifugia (flüch-
tet) nel bello – dice Gadamer con un richiamo esplicito al Filebo di 
Platone10. Che cosa vuol esprimere quel “rifugiarsi del bene nel bel-
lo”? Quale tipo di connessione fra il bene e il bello vi si cela? 

Fondata sulle parole della Repubblica (509 b 10-11), la tradizione 
platonica accolta da Gadamer ritiene che l’idea del bene non possa es-
sere colta in sé dal momento che essa è collocata al di là dell’essere 
(epékeina tes ousías). Con la bellezza, però, le cose vanno diversa-
mente. Infatti, il Fedro e il Simposio insegnano che è nella natura del 
bello l’essere manifesto, l’apparire, il venir colto. Accogliendo questa 
convinzione, Gadamer scrive: «la luminosità dell’apparire non è dun-
que solo una delle proprietà del bello, ma ne costituisce la vera e pro-
pria essenza»11.  

Fin qui, la situazione pare essere questa: d’una parte non è possi-
bile cogliere l’idea del bene in sé; dall’altra, il bello è sempre manife-
sto. Allora, cosa ha in mente Gadamer quando parla del “rifugiarsi” 
del bene nel bello? 

_____________ 
9 H.-G. GADAMER, Verità e metodo, p. 545. In questo brano, Gadamer accenna timida-

mente alle grandi vie che sono state storicamente percorse dal pensiero greco classico (preso-
cratico e platonico) per guadagnare un orizzonte oltre la molteplicità e la relatività degli enti. 
La ricerca dell’incondizionatamente desiderabile, dell’ideale privo di ogni imperfezione, 
dell’uno oltre ogni divisione, ha permesso allo spirito greco di raggiungere un criterio per or-
dinare gerarchicamente il mondo eterogeneo degli enti. Forse poiché l’uno, il bene e il vero 
hanno svolto questa funzione gerarchizzante nei confronti degli enti, sembrano di poter domi-
narlo e ciò ha fatto pensare a una loro superiorità nei confronti del molteplice. Perciò sono 
stati messi perlopiù al disopra dell’ente e visti come diversi da esso. Il testo tommasiano delle 
QD De Veritate 1,1 è il solo luogo che conosciamo dove, in forza del concetto intensivo di 
esse come perfezione radicale, l’ente riunisce sotto di sé l’uno, il bene e il vero. 

10 Cf. ibid., p. 548. Il richiamo è a PLATONE, Filebo 64 e 5. 
11 Ibid., p. 549. 
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Il nesso tra bene e bello, per cui il primo si rifugia nel secondo 
(nel senso di “rendersi accessibile”, non in sé, ma nei suoi effetti12) si 
spiega nel modo seguente. Il bello comporta sempre una qualche mol-
teplicità, che appare necessariamente «strutturata secondo misura». 
Perciò, «l’ente fa apparire entro di sé una totalità misurata ed armoni-
ca»13. Orbene, agli occhi di Gadamer, una tale strutturazione armonica 
è indice sicuro del fatto che si è in presenza dell’ente «come deve es-
sere»14; segno, dunque, della presenza del bene che unifica, che fa ap-
parire l’ente come desiderabile e perfetto, come capace di soddisfare 
alle esigenze della giusta misura. Ecco compiuto il trapasso intrinseco 
dal bello al bene in chiave platonico-gadameriana15. 

In Gadamer esiste dunque questa somiglianza tra il bello nel con-
testo della sua riflessione platonica e il linguaggio nel contesto della 
sua riflessione ermeneutica: che entrambi giocano un ruolo di media-
zione universale, proponendosi come due nuovi trascendentali. Così, 
in prospettiva estetica, la verità si presenta nell’opera bella in modo 
evidente e diretto. Trascritto in prospettiva platonica, ciò significa che 
il bene si rifugia nel bello. E in prospettiva ermeneutica, si dirà che la 
verità si presenta soprattutto nella comprensione dei bei testi. In tutti e 
tre i casi, Gadamer sottolinea la centralità della bellezza: «In tal modo 
esso [il bello] viene ad avere la funzione ontologica più importante 
che ci sia, cioè quella della mediazione tra idea e fenomeno»16. 

3. Fondamenti platonici della riflessione di Gadamer 

Le riflessioni ermeneutico-platoniche presenti nelle pagine con-
clusive di Verità e metodo trovano la loro piena spiegazione nei due 
volumi degli Studi platonici di Gadamer. In essi si celano le basi che 

_____________ 
12 Cf. H.-G. GADAMER, «L’idea del bene tra Platone e Aristotele», in Studi Platonici, 

Marietti, Genova 1998, vol. 2, p. 169. 
13 Ibid., p. 549. In quella pagina, l’apparire è detto “disvelatezza” (aletheia). Ma 

l’autore cui Gadamer pensa a quel punto è Platone e non Heidegger. 
14 Ibid., p. 550. 
15 A differenza di san Tommaso, per il quale laddove c’è l’ens, c’è sempre anche il bo-

num (e il pulchrum), in Gadamer la presenza del bello non è coestensiva con quella dell’ens, 
bensì con quella dell’ente bello. E, naturalmente, quanto più bella sia la cosa offerta alla com-
prensione, tanto più evidente sarà la presenza del bene. 

16 H.-G. GADAMER, Verità e metodo, p. 549. 



Cenni sulla centralità del pulchrum nell’intreccio dei trascendentali in Gadamer 309

permettono di comprendere appieno quanto è emerso nello scritto del 
1960. In particolare, occorre volgere l’attenzione allo scritto di Gada-
mer L’idea del bene tra Platone ed Aristotele, apparso nel 197817.  

Prima di scrutare quelle pagine, occorre notare qualche tratto di-
stintivo dell’interpretazione che Gadamer fa di Platone. Certo è che 
egli si allontana dai paradigmi tradizionali d’interpretazione del pen-
siero platonico18. Basterà segnalare che Gadamer non accetta la cele-
bre distinzione-separazione (chorismos) tra un ambito perfetto delle 
idee, e il nostro mondo di cose che sono poco più che apparenze. 
Neanche accetta l’opinione, riconducibile a Schleiermacher, che vede 
nella filosofia di Platone una dialettica discendente che, a partire dalle 
idee supreme, genera la molteplicità del reale mondano per via di de-
duzioni fisse. Per dirla in breve, l’interpretazione gadameriana di Pla-
tone si trova in perfetta sintonia con la sua opera ermeneutica, e vuole 
che la finitezza dell’esistenza umana sia qualcosa di originario, privo 
di riferimenti ideali estrinseci. 

Nel terzo capitolo di L’idea del bene tra Platone ed Aristotele, 
Gadamer ricorda la famosa dottrina platonica circa i “quattro generi”: 
il limite, l’illimitato, il misto19, e la causa (del misto). La sua attenzio-
ne viene portata sul terzo genere, il misto. In esso si colloca ogni real-
tà concreta, tutto ciò che riguarda la vita umana (l’agire morale, 
l’interpretazione, le opere belle, ecc).  

Prendendo spunto dal contesto appena indicato, si pone allora la 
domanda circa la causa del genere misto. Cosa spiega, secondo Ga-
damer, la costituzione di questo “terzo genere”? Come giustificare 
l’unificarsi armonico dei suoi componenti, cosicché si abbia questa 
“felice mescolanza” (diremmo, in sede ermeneutica, questa interpreta-
zione; ovvero, in sede estetica, quest’opera bella; o anche, in sede eti-
ca, questa vita buona)? 

Se per altri interpreti di Platone, nel mondo noetico risiedono le 
cause delle cose, cui far riferimento per risolvere simili problemi, Ga-
damer sostiene che non si possa ricorrere a tale mondo noetico per 
_____________ 

17 Cf. H.-G. GADAMER, L’idea del bene tra Platone e Aristotele. 
18 Per questo argomento rimandiamo a G. REALE, Per una nuova interpretazione di Pla-

tone. Rilettura della Metafisica dei grandi dialoghi alla luce delle “Dottrine non scritte”, Vita 
e Pensiero, Milano 199720. 

19 Gadamer identifica il misto con il “limitato” platonico, cioè il terzo genere messo in 
luce nel Filebo (cf. H.-G. GADAMER, Dialettica non scritta di Platone, p. 133). 
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spiegare la genesi della mescolanza20. Ma l’interpretazione platonica 
di Gadamer vuole che il mondo noetico (cioè quello delle idee perfet-
te) non sia più che «un momento astratto del terzo genere, del mi-
sto»21.  

Quella forte restrizione non manca, però, di un aspetto positivo. 
Una volta rimossa la priorità ontologica e noetica delle “idee platoni-
che”, il genere misto non apparirà più come «diminuzione e offusca-
mento del puro, vero, incommisto, ma come un genere particolare»22. 
Nel pensiero di Gadamer, il misto va trattato come la realtà origina-
ria. 

Gadamer risponde allora, senza esitazione, che il bene è la causa 
della bontà di ogni mescolanza23, cioè di ogni realtà concreta. E que-
sto, a sua volta, quale spiegazione ottiene? 

La mescolanza va compresa alla luce di ciò che Gadamer chiama 
appunto «l’ideale della mescolanza»24. Non che esso sia un elemento 
del mondo ideale, che egli nega. Per Gadamer, ogni mescolanza avrà 
raggiunto tale ideale qualora nella sua composizione concreta presen-
terà le due caratteristiche richieste dal Filebo per la costituzione della 
bellezza e dell’arte: la misura giusta e la proporzione.  

S’intende che queste due caratteristiche assicurano la perfezione 
della mescolanza, il fatto che essa soddisfa alle esigenze del suo ideale 
e, per ciò stesso, alle esigenze del bene della mescolanza. Scrive Ga-
damer: «La dynamis del bene si è rifugiata nella physis del bello, in 
quanto misura giusta e proporzione costituiscono tutto ciò che è bel-
lezza e areté»25. 

Giunti a questo punto, manca soltanto la “verità” per ottenere il 
quadro completo dei trascendentali nella riflessione del padre 
dell’ermeneutica contemporanea. Infatti, il bene e il bello sono già sta-

_____________ 
20 Il termine “misto” fa riferimento al terzo genere, mentre il termine “mescolanza” in-

dica l’ente appartenente a quel genere. 
21 H.-G. GADAMER, L’idea del bene tra Platone e Aristotele, p. 223. 
22 Ibid. 
23 Cf. H.-G. GADAMER, L’idea del bene tra Platone e Aristotele, p. 224. 
24 Ibid. Il bene come “causa” della mescolanza è in qualche modo in essa, e ciò fa vede-

re in qualche modo l’immanenza del bene. Ma “l’idea del bene” incarna il momento trascen-
dente per il fatto stesso di agire al modo di ideale. Cf. C. DANANI, L’amicizia degli antichi. 
Gadamer in dialogo con Platone e Aristotele, Vita e Pensiero, Milano 2003, pp. 72-77. 

25 Ibid. 
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ti messi in rapporto per via dell’esigenza di misura e proporzione della 
mescolanza (cioè dell’ente concreto).  

Nel Filebo, poco dopo il passo cui si è fatto riferimento prima, 
appare un nuovo testo in cui la verità si aggiunge all’intreccio di bene 
e bellezza come esigenza che la mescolanza deve soddisfare26. Con-
clude Gadamer: «Bellezza, symmetria o metriotes, verità (aletheia) 
vengono detti i tre momenti strutturali del bene, che si presenta come 
il bello»27. Il bene, dunque, non si presenta mai separatamente, ma nel 
“bel misto”, e per ciò stesso acquisisce una dimensione di verità, nel 
senso di “manifestazione”: «Come il sole, diffondendo calore e luce, 
assicura ad ogni oggetto visibile essere e percettibilità, così il bene per 
noi esiste soltanto nel dono, che esso arreca: gnosis kai aletheia, cono-
scenza e verità»28. 

Infine, se la mescolanza sarà bella, buona e vera, Gadamer segna-
la che essa potrà scappare alla mutabilità della contingenza. Nel rive-
larsi come dotati di bontà, verità e bellezza, gli enti sfuggono dal mero 
divenire, e vengono «elevati al piano dell’ousia»29. Ottengono, per co-
sì dire, una loro entità “più solida”, un loro diritto di esistere e di per-
sistere nell’esistenza, al di sopra della mutabilità30. 

Conclusione 

Cosa dire in conclusione, dopo aver svolto queste riflessioni sul 
modo in cui Gadamer chiama in causa i trascendentali? Anzitutto si è 
visto in quale modo Gadamer trova una (necessaria?) implicanza del 
bello, del bene, del vero e dell’uno sulla base dell’ente bello. Ovvero, 
detto in termini di platonismo gadameriano, della mescolanza bella. 
_____________ 

26 Cf. H.-G. GADAMER, Dialettica non scritta di Platone, p. 129. 
27 H.-G. GADAMER, L’idea del bene tra Platone e Aristotele, p. 224. 
28 Ibid., p. 169. 
29 Ibid., p. 225. 
30 Questa elevazione al di sopra del divenire ha una corrispondenza chiara nel piano 

ermeneutico. Si chiama “sfera del senso” o “idealità del senso” (cf. H.-G. GADAMER, Verità e 
metodo, pp. 448; 451). Tali sono le opere belle, la cui verità si attesta da sé, e in modo parti-
colare quelli che Gadamer chiama i “testi eminenti” (cf. H.-G. GADAMER, Il testo eminente e 
la sua verità, in Verità e metodo 2. Integrazioni, Bompiani, Milano 20012, pp. 335-344), che 
in termini platonici sarebbero quelli in cui la pluralità di elementi ha ricevuto la giusta impo-
stazione, divenendo così una “mescolanza felice” che scappa al divenire dell’insignificanza 
(cf. H.-G. Gadamer, L’idea del bene tra Platone e Aristotele, p. 229). 
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Nei suoi scritti, la bellezza svolge il ruolo di mediazione e di sintesi 
dei trascendentali, senza possibilità di accedere a un livello superiore 
di riflessione teoretica. 

Visto in prospettiva tomista, il tentativo di Gadamer può trovare 
giudizi diversi. È del tutto assente un concetto simile a quello tomista 
di “ente”. Perciò Gadamer non supera realmente la dispersione degli 
“enti” (al plurale). Ma questo modo di tracciare una valutazione dei 
trascendentali in Gadamer non sembra completo, dal fatto che egli 
stesso ha insegnato come ogni riflessione filosofica nasca dentro un 
orizzonte del domandare. La domanda è lo strumento che rende possi-
bile il filosofare, e anche l’ago che segnala la direzione del filosofa-
re31.  

Vero è che il domandare filosofico di Gadamer non ha seguito i 
percorsi di Tommaso né, a rigore, quelli di Platone. Non è un doman-
dare “metafisico”, nel senso aristotelico-tomista del termine, rivolto 
alla messa in luce di principi metafisici ultimi, e del loro adeguato in-
treccio speculativo.  

Muovendo a partire da un orizzonte ermeneutico, ereditato da 
Heidegger, Gadamer accetta una situazione de facto: l’esistenza finita 
e storica. Egli ha voluto riflettere sul complesso tipo di unità che com-
pete a un “testo eminente” e alle molteplici interpretazioni che esso ha 
ricevuto lungo la storia. E per spiegarne la verità in opposizione al 
modo in cui le scienze esatte intendono la “verità”, Gadamer ha fatto 
ricorso a due caratteristiche del testo: alla sua bellezza (fondamento 
della verità) e al suo bene-perfezione (fondamento dell’unità). In mez-
zo a questi ardui compiti intellettuali, sembra che Gadamer abbia rag-
giunto punte elevate di riflessione filosofica. 

Va sottolineato il fatto che Gadamer non abbia voluto rinunciare 
a una visione qualitativa del suo campo di studio. Egli ha cercato mo-
tivi capaci di giustificare la superiorità che compete de iure a ciò che 
di più nobile esiste nel campo delle scienze umane, la cui verità è ne-
cessariamente unita al bene e alla bellezza. I trascendentali, così come 
Gadamer li ha intesi, sono stati messi a servizio della giustificazione 
teorica di ciò che la tradizione umanistica considera come pregiato, 
come bello, e dunque come degno di essere conservato e riproposto 
instancabilmente alle giovani generazioni per nutrire il loro pensiero. 
_____________ 

31 Cf. H.-G. GADAMER, Verità e metodo, pp. 419-423. 
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Summary: This reflection takes its point of departure from the final part of Truth and Meth-
od, where Gadamer associates the transcendental notion of beauty, as it had been elaborated 
by Plato, with his universal hermeneutic. Beauty and goodness are shown to be united in 
Gadamer’s reflection on Philebo, thereby demonstrating, according to Gadamer, the ontologi-
cal function of beauty as mediation between idea and phenomenon. In the end, this mediation 
makes it possible to establish an analogy between beauty and language in terms of their ca-
pacity for mediation: beauty is the mediation of the good, which in itself is inaccessible, in the 
same way that linguistic understanding is the mediation of the truth, which in itself is inacces-
sible. Consequently, Gadamer’s reflection on beauty appears to be united to that on the good 
and on truth. 
 

Key words: Gadamer, beauty, good, truth, language, Philebus, language, mediation. 
 

Parole chiave: Gadamer, bello, bene, verità, linguaggio, Filebo, linguaggio, mediazione.  
 



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


